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Papa Francesco: 
Una catechesi  
kerygmatica e  
mistagogica 
 
163. L’educazione e la catechesi 
sono al servizio di questa cresci-
ta. Abbiamo a disposizione già 
diversi testi magisteriali e sussidi 
sulla catechesi offerti dalla Santa 
Sede e da diversi Episcopati. Ri-
cordo l’Esortazione apostolica 
Catechesi tradendae (1979), il 
Direttorio generale per la cate-
chesi (1997) e altri documenti il 
cui contenuto attuale non è ne-
cessario ripetere qui. Vorrei sof-
fermarmi solamente su alcune 
considerazioni che mi sembra 
opportuno rilevare. 
164. Abbiamo riscoperto che an-
che nella catechesi ha un ruolo 
fondamentale il primo annuncio 
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o “kerygma”, che deve occupare 
il centro dell’attività evangelizza-
trice e di ogni intento di rinnova-
mento ecclesiale. Il kerygma è 
trinitario. È il fuoco dello Spirito 
che si dona sotto forma di lingue 
e ci fa credere in Gesù Cristo, 
che con la sua morte e resurrezio-
ne ci rivela e ci comunica l’infi-
nita misericordia del Padre. Sulla 
bocca del catechista torna sempre 
a risuonare il primo annuncio: 
“Gesù Cristo ti ama, ha dato la 
sua vita per salvarti, e adesso è 
vivo al tuo fianco ogni giorno, 
per illuminarti, per rafforzarti, 
per liberarti”. Quando diciamo 
che questo annuncio è “il primo”, 
ciò non significa che sta all’inizio 
e dopo si dimentica o si sostitui-
sce con altri contenuti che lo su-
perano. È il primo in senso quali-
tativo, perché è l’annuncio prin-
cipale, quello che si deve sempre 
tornare ad ascoltare in modi di-
versi e che si deve sempre torna-
re ad annunciare durante la cate-
chesi in una forma o nell’altra, in 
tutte le sue tappe e i suoi momen-
ti. Per questo anche «il sacerdote, 
come la Chiesa, deve crescere 
nella coscienza del suo perma-
nente bisogno di essere evange-
lizzato». 
165. Non si deve pensare che nel-
la catechesi il kerygma venga ab-
bandonato a favore di una forma-
zione che si presupporrebbe esse-
re  più “solida”. Non c’è nulla di 
più solido, di più profondo, di più 
sicuro, di più consistente e di più 
saggio di tale annuncio. Tutta la 
formazione cristiana è prima di 
tutto l’approfondimento del ke-
rygma che va facendosi carne 
sempre più e sempre meglio, che 
mai smette di illuminare l’impe-
gno catechistico, e che permette 
di comprendere adeguatamente il 
significato di qualunque tema che 
si sviluppa nella catechesi. È 
l’annuncio che risponde all’aneli-
to d’infinito che c’è in ogni cuore 
umano. La centralità del kerygma 
richiede alcune caratteristiche 
dell’annuncio che oggi sono ne-
cessarie in ogni luogo: che espri-
ma l’amore salvifico di Dio pre-
vio all’obbligazione morale e re-
ligiosa, che non imponga la veri-

tà e che faccia appello alla liber-
tà, che possieda qualche nota di 
gioia, stimolo, vitalità, ed un’ar-
moniosa completezza che non 
riduca la predicazione a poche 
dottrine a volte più filosofiche 
che evangeliche. Questo esige 
dall’evangelizzatore alcune di-
sposizioni che aiutano ad acco-
gliere meglio l’annuncio: vici-
nanza, apertura al dialogo, pa-
zienza, accoglienza cordiale che 
non condanna. 
166. Un’altra caratteristica della 
catechesi, che si è sviluppata ne-
gli ultimi decenni, è quella dell’i-
niziazione mistagogica, che si-
gnifica essenzialmente due cose: 
la necessaria progressività dell’e-
sperienza formativa in cui inter-
viene tutta la comunità ed una 
rinnovata valorizzazione dei se-
gni liturgici dell’iniziazione cri-
stiana. Molti manuali e molte 
pianificazioni non si sono ancora 
lasciati interpellare dalla necessi-
tà di un rinnovamento mistagogi-
co, che potrebbe assumere forme 
molto diverse in accordo con il 
discernimento di ogni comunità 
educativa. L’incontro catechisti-
co è un annuncio della Parola ed 
è centrato su di essa, ma ha sem-
pre bisogno di un’adeguata am-
bientazione e di una motivazione 
attraente, dell’uso di simboli elo-
quenti, dell’inserimento in un 
ampio processo di crescita e 
dell’integrazione di tutte le di-
mensioni della persona in un 
cammino comunitario di ascolto 
e di risposta. 
167. È bene che ogni catechesi 
presti una speciale attenzione alla 
“via della bellezza” (via pulchri-
tudinis). Annunciare Cristo signi-
fica mostrare che credere in Lui e 
seguirlo non è solamente una co-
sa vera e giusta, ma anche bella, 
capace di colmare la vita di un 
nuovo splendore e di una gioia 
profonda, anche in mezzo alle 
prove. In questa prospettiva, tutte 
le espressioni di autentica bellez-
za possono essere riconosciute 
come un sentiero che aiuta ad 
incontrarsi con il Signore Gesù. 
Non si tratta di fomentare un re-
lativismo estetico, che possa 
oscurare il legame inseparabile 

tra verità, bontà e bellezza, ma di 
recuperare la stima della bellezza 
per poter giungere al cuore uma-
no e far risplendere in esso la ve-
rità e la bontà del Risorto. Se, 
come afferma sant’Agostino, noi 
non amiamo se non ciò che è bel-
lo, il Figlio fatto uomo, rivelazio-
ne della infinita bellezza, è som-
mamente amabile, e ci attrae a sé 
con legami d’amore. Dunque si 
rende necessario che la formazio-
ne nella via pulchritudinis sia 
inserita nella trasmissione della 
fede. È auspicabile che ogni 
Chiesa particolare promuova l’u-
so delle arti nella sua opera evan-
gelizzatrice, in continuità con la 
ricchezza del passato, ma anche 
nella vastità delle sue molteplici 
espressioni attuali, al fine di tra-
smettere la fede in un nuovo 
“linguaggio parabolico”. Bisogna 
avere il coraggio di trovare i nuo-
vi segni, i nuovi simboli, una 
nuova carne per la trasmissione 
della Parola, le diverse forme di 
bellezza che si manifestano in 
vari ambiti culturali, e comprese 
quelle modalità non convenzio-
nali di bellezza, che possono es-
sere poco significative per gli 
evangelizzatori, ma che sono di-
ventate particolarmente attraenti 
per gli altri. 
168. Per quanto riguarda la pro-
posta morale della catechesi, che 
invita a crescere nella fedeltà allo 
stile di vita del Vangelo, è oppor-
tuno indicare sempre il bene desi-
derabile, la proposta di vita, di 
maturità, di realizzazione, di fe-
condità, alla cui luce si può com-
prendere la nostra denuncia dei 
mali che possono oscurarla. Più 
che come esperti in diagnosi apo-
calittiche o giudici oscuri che si 
compiacciono di individuare ogni 
pericolo o deviazione, è bene che 
possano vederci come gioiosi 
messaggeri di proposte alte, cu-
stodi del bene e della bellezza 
che risplendono in una vita fedele 
al Vangelo. 
 
 
Dalla Esortazione Apostolica 
“Evangelii Gaudium”, nn.160-
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